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Un razzo contro l'edificio 

Attacco armato 
all'ambasciata 

USA in Salvador 
Continuano negli Stati Uniti le ma­
nifestazioni contro il coinvolgimento 

SAN SALVADOR - Tre squa­
dre di guerriglieri hanno at­
taccato ieri a San Salvador 
l'ambasciata degli Stati Uni­
ti. Un razzo ha colpito l'edi­
ficio provocando danni gravi 
ma nessuna vittima. E' que­
sto il terzo e il più massic­
cio attacco sferrato contro 
l'ambasciata USA in questo 
mese. A rivendicare l'opera­
zione sono stati i portavoce 
delle « Forze di liberazione 
popolare ». una delle nume­
rose formazioni di guerriglia 
che operano nel Paese. 

Ieri nessuno degli assalito­
ri è stato catturato. I mari-
nes americani e j soldati sal­
vadoregni di guardia all'edi­
ficio hanno risposto al fuoco. 
ma non sono riusciti a bloc­
care la fuga dei guerriglieri. 
Al quarto piano dell'amba­
sciata si trova anche l'uffi­
cio dell'incaricato di affari 
Frank Chapin. attualmente 
responsabile della sede diplo­

matica. Secondo fonti giorna­
listiche. lunedì scorso sareb­
be sfuggita a un attentato 
anche la figlia del presiden­
te della giunta. José Napo-
leon Duarte. 

Mentre in Salvador è sca­
duta la tregua di 24 ore pro­
clamata unilateralmente dal 
Fronte Marti per onorare la 
memoria dell'arcivescovo Ro-
mero. negli Stati Uniti con­
tinuano le dimostrazioni or­
ganizzate nelle città e in de­
cine di università in segno 
di protesta per il crescente 
coinvolgimento militare ame­
ricano nel paese del Centro 
America. A New York un 
centinaio tra studenti e do­
centi universitari di diversi 
Stati hanno tenuto un primo 
convegno per lanciare le ba­
si di un movimento organiz­
zato contro Vescalation mili­
tare degli Stati Uniti in Sal­
vador e in ogni altro paese 
dell'America Latina. 

Pertini 
in Messico 
oggi vede 
Portillo 

CITTA' DEL MESSICO — Il 
DC-8 dell'Alitalia con a bor­
do il presidente Pertini è par­
tito ieri dalle Bermude — do­
ve aveva compiuto uno scalo 
tecnico — per arrivare a Cit­
tà del Messico nel pomerig­
gio (mezzanotte ora italiana). 
Nella capitale messicana Per­
tini — che è accompagnato 
dal ministro degli esteri Co­
lombo — inizierà i colloqui 
ufficiali di questo lungo 
« tour » in America Latina in­
contrando il presidente del 
Messico Lopez Portillo. 

Il programma della visita 
prevede per oggi un interven­
to del capo dello Stato ita­
liano di fronte al Parlamento 
(« Congreso de la Union ») 
convocato in suo onore in se­
duta straordinaria. In giorna­
ta Pertini renderà omaggio 
all'Altare della patria e sa­
rà presente alla inaugurazio­
ne di un monumento a Gari­
baldi. 

Il ministro degli esteri ita­
liano si incontrerà con il suo 
collega messicano Castaneda. 
Una seconda serie di collo­
qui è prevista domani, sia 
tra Pertini e Lopez Portillo. 
sia tra i due ministri degli 
esteri. 

« Ci isola dai popoli del mondo » 

I parlamentari 
neri contro 

la linea Reagan 
Chieste le dimissioni dell'ambascia­
trice alPONU Jeanne Kirkpatrick 

Un duro attacco alla poli­
tica estera dell'amministra­
zione Reagan è venuto dal 
gruppo dei 18 parlamentari 
neri del Congresso che ne 
hanno condannato la « peri­
colosa » visione di confronto 
Est-Ovest. 

Il gruppo dei 18 parlamen­
tari neri ha in particolare 
condannato il riawicinamen-
to USA-Sudafrica e ha chie­
sto le dimissioni dell'amba­
sciatrice americana all'ONU. 
Jeane Kirkpatrick. che ha 
avuto recentemente un incon­
tro con il capo dei servizi 
segreti del Sudafrica. 

« E' sempre più ovvio — 
hanno dichiarato — che l'am­
ministrazione Reagan si sta 
allineando con una politica 
che va contro gli interessi 
americani in Africa e ci iso­
lerà dai popoli, i mercati, e 
le risorse del mondo. Sceglie­
re il regime di apartheid del 
Sudafrica significa alienarsi 

tutta l'Africa nera, ed è uno 
schiaffo sul viso per 26 mi­
lioni di negri americani ». 

« Jl cambiamento della no­
stra politica estera in Africa 
australe, unito alla partecipa­
zione statunitense all'.iu.nen-
to della militarizzazione del 
conflitto nel Salvador, sta ra­
pidamente collocando gli Stati 
Uniti dalla parte sbagliata 
della storia ». 

<t L'amministrazione vede i 
nostri problemi di politica 
estera primariamente come 
Est contro Ovest, e di conse­
guenza propone soluzioni mi­
litari. Sembra in effetti che 
vi sia stato un vero e proprio 
colpo di stato militare nella 
politica estera USA. con il 
generale Haìg alla sua guida*. 

Il gruppo parlamentare ne­
ro ammonisce quindi che x re­
spingerà e avverserà ogni po­
litica verso i paesi in via di 
sviluppo che accentui un in­
tervento militare ». 

INTERVISTA CON LULA 

«Cosa significa oggi dirigere 
le lotte operaie in Brasile» 

Il popolare dirigente dei metallurgici e del Partito dei lavoratori parla del movimento sindacale nel suo paese 

Luis Inacio da Silva — e Lula », 
nomignolo che gli è stato affibbia­
to, come è consuetudine in Brasile, 
sin da ragazzo — è nato trent'anni 
fa nel « Sertao » di Pernambuco. 
stato del nord-est brasiliano, zona 
di miseria, di arretratezza e di 
grande emigrazione, dove Lula ha 
vissuto i suoi primi anni. La sua 
infanzia è stata uguale a quella di 
tanti milioni di brasiliani: famiglia 
povera e numerosa, lavoro duro nei 
campi, difficoltà ad avere una ade­
guata istruzione. Da qui sempre più 
vivo il desiderio di fuggire, di andare 
a S. Paolo, città conosciuta attra­
verso i racconti di coloro che vi si 
erano trasferiti e che veniva descrit­
ta come il posto dove i problemi del 
vivere potevano essere finalmente 
risolti. 

Arrivato a S. Paolo. Lula fa vari 
lavori, dal barista al meccanico. 

Comincia a lavorare nelle fabbriche 
metalmeccaniche, come tornitore. 
Sin dall'inizio si impegna nel sinda­
cato e presto ne diventa uno dei di­
rigenti, nel posto dove lavora. 

Quando il nuovo sindacalismo bra­
siliano irrompe sulla scena sociale 
e politica, con gli scioperi della fab­
brica multinazionale SCANIA nel 
1978, dopo 14 anni di oppressivo si­
lenzio imposto dalla dittatura milita­
re instaurata nel 1964, Lula si im­
pone come uno dei più prestigiosi 
dirigenti sindacali dell'ABCD. la re­
gione super industrializzata di S. 
Paolo. Nel 1979 dirige uno sciopero 
della sua categoria, quello appunto 
dei metallurgici (che in questa cin­
tura operaia sono più di 140 mila). 

Le autorità militari, visto il suc­
cesso di questa lotta, impongono l'al­
lontanamento dalla direzione del sin­

dacato di Lula. che viene però rein­
tegrato dopo una grande manifesta­
zione di solidarietà di decine di mi­
gliaia di lavoratori, in occasione del 
1. maggio 1980. Sempre nel 1980 di­
rige nuovamente un grande sciopero 
che dura più di 40 giorni. Questa 
volta però ì militari, non solo lo 
estromettono dalla presidenza del 
sindacato: viene licenziato e gettato 
in carcere. Cosi di recente il regime 
brasiliano lo ha fatto processare e 
condannare a 3 anni e mezzo da un 
tribunale militare, per quelle lotte 
operaie, in base ad una « legge per 
la sicurezza nazionale». 

Luis Inacio da Silva è anche il 
presidente del Partito dei lavoratori, 
organizzazione politica fondata circa 
due anni fa. dopo lo scioglimento 
della concentrazione politica di op­
posizione MDB (Movimento democra­
tico brasiliano). Luis da Silva, « Lula » 

Clie ruolo ha oggi il sin­
dacalismo brasiliano? 

• In Brasile esistono cir­
ca 7.500 sindacati, ma pur­
troppo sono ancora una mi' 
noranza i dirigenti sindaca­
li che aiutano i lavoratori a 
organizzarsi e a battersi per 
una vita migliore e una so­
cietà più giusta. La legisla­
zione del lavoro attuale è 
ispirata alla tristamente fa­
mosa "Carta del lavoro" 
del fascismo italiano ed è 
stata elaborata al fine di 
sottomettere i lavoratori. La 
maggior parte dei dirigenti 
sindacali incontra perciò e-
noimi difficoltà nello svolge­
re un'azione in difesa dei 
diritti dei lavoratori e per 
il soddisfacimento dei loro 
bisogni. Molto spesso, per 
reali impossibilità o spesso 
anche per opportunismo, es­
si si limitano a fare del­
l'assistenzialismo ». 

Tu e alcuni compagni del 
Partito dei lavoratori, ave­
te visitato recentemente va­
ri paesi europei, compresa 
l'Italia. Che giudizio dai su 
questo viaggio? 

« Molto positivo. Non so­
lo perché abbiamo cono­
sciuto meglio le esperienze 
sindacali e politiche dei di­
rigenti europei, ma anche 
perché abbiamo avuto modo 
di sviegare che la famosa 
"apertura" dell'attuale re­
gime brasiliano non ha 
niente a che spartire con la 
demoenzia. è soltanto una 
forma dello stesso vecchio 

regime militare imposto nel 
1964; un tentativo di perpe­
tuare una linea di limitazio­
ne delle libertà poliliche e 
di sfruttamento di milioni 
di lavoratori. Il viaggio, i 
contatti e i rapporti di a-
micizia che abbiamo stabi­
lito con i responsabili di pa­
recchie centrali sindacali e 
partiti politici, mettono in e-
videnza una cosa che io con­
sidero fondamentale per i 
lavoratori brasiliani: l'am­
pia e militante solidarietà 
internazionale che ci viene 
permanentemente manife­
stata ». 

Oltre ad essere un diri­
gente sindacale, tu sei an­
che il presidente del Parti­
to dei lavoratori. Vorremmo 
perciò conoscere la posizio­
ne ideologica, il programma 
politico di questo partito, i 
suoi rapporti con i sindaca­
ti. e le altre forze della si­
nistra. 

«IVon è facile dare una 
risposta completa in poche 
battute. In primo lunqo bi­
sogna tenere presente che la 
necessità di costruire un 
nuovo partito, che rappre­
sentasse realmente gli inte­
ressi dei laroratori e di cui 
loro stessi fossero i di­
rigenti, comincia ad emer­
gere nella mente di sinda­
calisti e operai negli ultimi 
due o tre anni, con 3 risor­
gere del morimento sindaca­
le. Una parte importante 
de'la classe operaia. qwVn 
più sensibilizzata, si rende 

conto che non è sufficiente 
guadagnare qualche cruzei-
ro in più, subito risucchia­
to dalla galoppante inflazio­
ne che in Brasile ha rag­
giunto il 113 per cento, ma 
che diventa sempre più im­
prorogabile un impegna pò 
litico leso a modificare le 
basi di questo sistema so­
ciale. Il nostro Partito 
nasce non con una ideolo 
già già formata, non do. una 
elaborazione a tavolino o 
daUa volontà di alcuni in­
tellettuali; al contrario es­
so* costruisce le sue prime 
aggregazioni nel vivo delle 
lotte sindacali e popolari 
che dal '75 cominciano a 
scuotere le fondamenta del­
la dittatura. 

€ Come partito abbiamo 
fatto ogni sforzo per essere 
presenti in ognuno di questi 
movimenti, mólto spesso ne 
siamo stati gli animatori. 
Pur salvaguardando la no­
stra specifica identità di for­
za politica, ci siamo mossi 
con grande spirito unitario, 
facendo proprio dell'unità 
un momento importante per 
la costruzione di iniziative e 
di organismi di massa Non 
riteniamo che sia. oggi, ne­
cessario partire da una ri­
gida omogeneità ideologica 
per raggiungere i propri o-
b'ettivi. principalmente per­
ché nei fatti non esiste ta­
le omogeneità ideologica tra 
le masse, fra i lavoratori e 
n<>l vopolo. Il Partito dei la­
voratori dà una unità poli­

tica — espressa nei suoi 
programmi e statuto — e 
cerca una unità di azione 
politica, sapendo che al suo 
interno potranno convivere o-
pinioni ideologiche diverse, 
impegnate tutte su un comu­
ne denominatore: la parte­
cipazione politica dei lavo­
ratori alla battaglia per la 
trasformazione delle strut­
ture della società brasilia 
na. Come avverrà e quan­
do tale trasformazione, di­
penderà dai rapporti di for­
za e dalle condizioni che la 
lotta della classe operaia e 
delle masse popolari sapran­
no creare ». 

Quali sono 1 vostri rap­
porti con i comunisti e con 
le altre forze della sinistra 
brasiliana? 

«II Partito dei lavoratori 
nutre un profondo rispetto 
per il passato di lotta, di 
abnegazione e anche di e-
roismi dei combattenti co­
munisti, socialisti e della si­
nistra. Riconosce U loro spi­
rito di sacrificio verso la 
causa dei lavoratori brasi­
liani e rende omaggio a tat­
ti coloro che hanno passa­
to anni in prigione, in esi­
lio o che sono morti sotto 
la tortura o assassinati. Ma 
il nostro partito ritiene che 
nella sinistra brasiliana, co­
munisti compresi, si siano 
commessi degli errori, un 
rischio questo dal quale nes 
suno ovviamente, può rite­
nersi immune. TI più grave 
di questi errori è quello di 

essersi, in alcuni momenti, 
allontanati dalle masse e 
dai lavoratori, avere fatto 
della azione politica una 
questione di pochi. Certo la 
clandestinità ha giocato un 
ruolo importante nel deter­
minare questo errore, ma ciò 
non basta a giustificarlo. La 
politica entra tutti i gior­
ni nella casa e nella vita 
del lavoratore sotto forma di 
costo della vita, di miseria, 
di fame, di malattia, di fi­
gli che non possono andare 
a scuola, del oadrone che è 
prepotente, del sindacato 
che viene occupato militar­
mente. del poliziotto che ar­
resta. picchia e uccide, del 
dilagare della delinquenza, 
dell'inquinamento, delia man­
canza di tempo per il ripo­
so, la cultura e lo svago. E? 
il lavoratore quindi — il 
"peào", come diciamo qui 
nell'ABC — che deve esse­
re conquistato a fare poli 
tica. La deve fare lui. di­
rettamente e non attraver­
so qualcuno che lo rappre 
senti, il Partito dei lavora 
tori, senza essere vincolato 
da accordi formali con or­
ganizzazioni di sinistra, co­
munista e no. è aperto al 
confronto con tutti coloro 
che vogliono impegnarsi nel­
la comune lotta ver cambia 
re questo regime, per co­
struire nel nostro paese la 
democrazia, per avviarlo, 
possibilmente, al socialismo*. 

Armelino Milani 

Fucilati in Mauritania i militari golpisti 
L'esecuzione all'alba di ieri — Prima del tentativo di forza si erano rifugiati in Marocco 

NOUAKCHOTT — Quattro 
esecuzioni capitali hanno con­
cluso ieri la vicenda del fal­
lito colpo di stato del 16 mar­
zo contro il regime maurita-
no. All'alba, in una località 
segreta a una trentina di chi­
lometri dalla capitale, sono 
stati fucilati i quattro uffi­
ciali ritenuti responsabili del 
fallito colpe (un altro uffi­
ciale era morto durante gli 
scontri del 16 marzo). Altri 
cinque militari erano stati 

condannati al carcere a vita. 
I quattro ufficiali fucilati 

sono il tenente colonnello 
Mohammed Ould Abdel Ra­
der, il tenente colonnello 
Ahmed Salem Ould Sidi, il 
tenente Mustafa Niang e il te­
nente Mohammed Doudou 
Seck. E' la prima volta che 
vengono eseguite delle sen­
tenze di morte da quando fu 
rovesciato il precedente re­
gime, il 10 luglio 1979. 

II tenente colonnello Mo­

hammed Ould Abdel Rader 
era stato già condannato a 
morte in contumacia nel no­
vembre 1980 per la parte da 
lui avuta nella fondazione, 
in Marocco, della « Alleanza 
per una Mauritania democra­
tica ». In precedenza, il col. 
Abdel Kader. che aveva 40 
anni, era stato membro del 
< Comitato militare di salvez­
za nazionale» (l'organo che 
esercita effettivamente il po­
tere dal luglio 1978). membro 

del governo e primo coman­
dante dell'aviazione maurita-
na. Il col. Ahmed Salem Ould 
Sidi era stato secondo vice­
presidente del e Comitato mi­
litare di salvezza nazionale» 
e membro del governo, pri­
ma di fuggire in Marocco e 
aderire a sua volta all'AMD; 
per questo era stato condan­
nato in contumacia a venti 
anni di carcere. 

Uno dei motivi della frat­
tura in seno al CMSN i sta­

to l'atteggiamento da tenere 
sul problema del Sahara oc­
cidentale. L'attuale regime 
mauritano ha rinunciato alle 
rivendicazioni su quel terri­
torio e posto fine alla guer­
ra contro il Fronte Polisario; 
ed è significativo, in propo­
sito, che i golpisti oggi fu­
cilati avessero trovato riparo 
in Marocco. Come è noto, do­
po il fallito golpe Nouakchott 
ha rotto i rapporti con Ra­
bat. 

Sul nodo delle scelte militari occidentali 

Apel da Haig: un nuovo 
round tra USA e Bonn 

Il ministro tedesco conferma l'impegno per gli «euromissili», ma ribadisce l'interesse 
per il negoziato con l'URSS - Il segretario di Stato attenua le polemiche con Bush 

Nostro servizio 
WASHINGTON - Hans A-
pel, il ministro per la Dife­
sa della Germania federale. 
è arrivato nella capitale a-
mericana per colloqui ufficia­
li proprio nel momento della 
più ampia crisi all'interno 
dell' amministrazione Rea­
gan. La visita di Apel. che 
segue quella del ministro de­
gli Esteri Genscher e prece­
de il viaggio del cancelliere 
Schmidt previsto per mag­
gio. ha avuto quindi pochis­
simo rilievo sulla stampa a-
mericana. dominata dalla 
lotta di potere nella Casa 
Bianca. 

Ma i temi discussi nell' 
ambito dei colloqui con Haig 
e con il ministro per la Di­
fesa americano. Caspar Wein-
berger. rimangono al centro 
dell' approccio reaganiano 
sia alle relazioni USA Euro­
pa che ai rapporti NATO-
URSS. 

Tema principale dell'in­
contro era infatti la questio­
ne della « modernizzazione » 
dell'arsenale nucleare della 
NATO in Europa. Apel ha 
sottolineato, in occasione di 
un incontro con i giornalisti, 
il crescente movimento nel­
la RFT e in altri paesi eu­
ropei contro l'installazione 
delle « armi nucleari di tea­
tro D americane prevista dal­
l'accordo firmato dai paesi 
membri della NATO nel di­
cembre 1979. Il ministro ha 
parlato a lungo del proble­
ma politico per il governo 
socialdemocratico di Schmidt 
costituito dall'opinione che 
« non dovremmo accettare 
queste nuove armi, che non 
dovrebbero essere installate 
sul territorio tedesco ». Apel 
sembrava rispondere alle 
critiche mosse con clamore 
negli ultimi giorni da uffi­
ciali e consiglieri dell'ammi­
nistrazione Reagan contro 

la « passività » del governi 
europei, di quello tedesco in 
particolare, quando ha riaf­
fermato l'impegno del suo 
governo di convincere i cit­
tadini tedeschi che l'instai 
lazione delle nuove armi a-
vrebbe l'effetto di stimolare 
la ripresa dei negoziati con 
Mosca. 

A questo proposito, tutta­
via. il ministro tedesco ha 
espresso, sia pure con toni 
privi di critica aperta ver­
so l'amministrazione Rea­
gan. la sua perplessità sulla 
linea di Washington dei ne­
goziati SALT. Fino a questo 
momento, infatti, l'imposta­
zione della politica estera 
reaganiana. cosi come l'ha 
definita Haig. è stata domi­
nata dalla e necessità di 
fermare l'infiltrazione comu­
nista » nei paesi del Terzo 
mondo, ponendo il Salvador 
al centro delle tensioni in­

ternazionali. mentre la posi­
zione ufficiale sui negoziati 
SALT rimane ancora « sotto 
esame ». 

Questa impostazione sem­
bra destinata a continuare 
a dominare la politica este­
ra della nuova amministra­
zione. Haig ha smentito ieri 
le voci secondo cui avrebbe 
presentato le proprie dimis­
sioni in seguito alla derisio­
ne di Reagan di nominare il 
vice presidente George Bush 
a capo dell'equipe per la 
« gestione di crisi interne ed 
internazionali ». Durante la 
sua testimonianza davanti 
ad una sottocommissione 
del Senato. Haig ha detto 
che non contano le forme e 
che t dobbiamo concentrare 
la nostra attenzione sulla 
sostanza della politica este­
ra americana ». 

Mary Onori 

Il nuovo partito costituito ufficialmente 

foima elettorale, chiedono 
i socialdemocratici inglesi 

Conferenza stampa dei quattro principali promotori - « Siamo una forza di 
centro sinistra » - Grosse ambizioni e incerte prospettive - Polemici i laburisti 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Coi colori ros­
so bianco e blu. un program­
ma in dodici punti, e un 
obiettivo di reclutamento di 
20 mila, è finalmente nato — 
alle 9 di ieri mattina — il 
nuovo Partito Socialdemocra­
tico che si ripromette di e ri­
voluzionare tutta la politica 
inglese*. Da 60 anni l'arco 
tradizionale delle forze par­
lamentari in Gran Bretagna 
non vedeva una * uscita» del 
genere. Se alle intenzioni. 
niente affatto secondarie, cor­
risponderanno risultati meno 
che trascurabili, dovrà dirlo 
nei prossimi mesi un quadro 
d'opinione che rimane agita­
to e confuso fra un governo 
Thatcher. rigido e barcollan­
te, e un'opposizione laburista 
tuttora alla ricerca di un suo 
ruolo. 

Dopo la lunga attesa, ecco 
dunque il lieto evento annun­
ciato dai quattro principali 
promotori (Jenkins. Williams, 
Owen e Rodgers) ad una af­
follata conferenza stampa in 
una sala della Connaught 
Rooms nel centro di Londra. 
Una serrata sequenza di do­
mande e risposte filtrate at­
traverso un t moderatore » 
seduto fra platea e tribuna: 
lo stile della neo socialdemo­
crazia si differenzia netta­
mente dalla serietà (a volte 
letargica) delle formazioni di 
stampo antico. Ma basterà la 
sincerità delle aspirazioni e 
la notevole foga retorica a 
garantire un solido < lancio » 
al neonato SPD? Il battesimo 
di ieri (a Londra e in altre 
dieci città britanniche) è co­
stato più di 200 milioni di li­
re. ossia ha inghiottito quasi 
tutti i fondi raccolti con la 
prima sottoscrizione. «Se non 
raccogliamo altre iscrizioni 
e sostegni, ci troveremo nei 
guai », ha detto uno degli 
organizzatori. Decine e deci­
ne di linee telefoniche si sono 
aperte di prima mattina nel­
la speranza delle adesioni sul­
l'onda dell'entusiasmo inau­
gurale. 

L'appello di fondo è quello 
lanciato da Jenkins quando 
ha affermato che Io SPD 
vuole • salvare la nazione* 
da due proposte € estreme* 
(conservatorismo e laburi­
smo) entrambe inaccettabili. 
Siete allora un partito di cen­
tro? No, ha replicato Owen 
con l'ormai nota inclinazione 
alla tautologia: « Dovrebbe 
essere evidente a tutti che 
siamo un partito di centro-si­
nistra ». 

Simili ai liberali, ma distin­
ti, i socialdemocratici cerca' 
no comunque un patto eletto­
rale con la « terza forza » in­
glese che valga a scongiurare 
il pericolo di essere spazzati 
via alle prossime elezioni ge­
nerali. I loro effettivi, al mo­
mento, possono anche avere 
un certo peso: 14 deputati e 
19 lords. ma si tratta di 
seggi ex laburisti tuttora da 
convalidare alla prova delle 
urne. Saranno riconfermati? 
Ed è proprio questo il punto. 
non solo sotto il profilo tec­
nico ma morale, che la con­
troffensiva laburista contro 
lo SPD tende a sottolineare. 

• Se hanno coerenza do­
vrebbe dimettersi e sottopoi-
sì alla verifica popolar» — 

ha ripetuto il leader laburi­
sta Foot all'indirizzo dei suoi 
colleghi di un tempo —. In 
ogni caso, rischiano di esse­
re travolti alla prossima con­
sultazione ». I socialdemocra­
tici, tuttavia, tornano a met­
tere in campo una rivendica­
zione fondamentale: la rifor­
ma del sistema elettorale a 
collegio unico, l'adozione del­
la legge proporzionale. Se co­
si fosse il panorama politi­
co inglese verrebbe davvero 
a mutare e la supremazia dei 
due maggiori partiti (conser­

vatore e laburista) potrebbe 
giungere al termine. E' que­
sta l'ipotesi che sorregge l'at­
tesa di Jenkins per « un no­
tevole successo elettorale », 
un vero e proprio * sfonda­
mento*. Ma si tratta di un 
grosso « se ». 

Fra i punti programmatici 
dello SPD c'è da segnalare 
un più acceso e convinto eu­
ropeismo, la riedizione di 
una politica dei redditi (sinda­
cato permettendolo), raffor­
zamento degli investimenti in­
dustriati e riequilibrio delle 

disparità regionali, lotta con­
tro la disoccupazione. Le pro­
poste specifiche, comunque, 
si fanno ancora attendere; il 
nuovo partito è ancora alla 
ricerca di un suo tratto ca­
ratteristico e i suoi portavo­
ce affermano che il « vero 
volto* socialdemocratico an­
drà emergendo solo in con­
sultazione con gli iscritti 
quando questi avranno rispo­
sto. telefonicamente o meno, 
all'appello iniziale. 

Antonio Broncia 

Lo scandalo che investe a Londra il vertice dello spionaggio 

In edicola da ieri il libro-bomba 
sui « doppi agenti » in Inghilterra 

LONDRA - D libro e TI loro 
mestiere - Il tradimento*, di 
Chapman Pincher. le cui an­
ticipazioni sul < Daily Mail » 
stanno suscitando tanto scal­
pore in Inghilterra, è appar­
so in edicola a Londra. Il 
libro ha provocato l'apertu­
ra di una inchiesta ad alto 
livello da parte del governo 
su tutta la materia. Pincher 
afferma nel suo libro che il 
KGB sovietico è penetrato ed 
ha esercitato un controllo sui 
due centri di informazione 
britannici Mio, (controspio­
naggio) e Mi6 (spionaggio) 
• ad una profondità tale che 
U pubblico difficilmente può 
immaginare ». 

Il libro ha suscitato scal­
pore e disappunto anche al­
l'estero. soprattutto negli Sta­
ti Uniti. Anche se finora ha 
mantenuto uno stretto riser­
bo. Washington non ha cer­
to gradito che si sappia nel 

mondo che l'attività dei suoi 
servizi segreti è stata in par­
te rivelata ai sovietici dai 
« doppi agenti » inglesi, come 
ha affermato Pincher. 

Anticipando, come s'è det­
to. a puntate sul • Daily 
MaU* il contenuto del suo 
libro, Pincher ha accusato 
negli ultimi giorni il capo 
dell'MI-5 dal 1956 al 1965. sir 
Roger Hollis. l'ex-presidente 
del Labour party Tom Dri-
berg (morto nel 1976) e il 
numero tre delJ'MI-6. Char­
les Howard Ellis. di essere 
stati informatori dei servizi 
di spionaggio dell'est. 

Ieri il primo ministro Mar­
garet Thatcher ha fatto una 
dichiarazione alla Camera dei 
Comuni, dichiarando che nul­
la prova che sir Roger Hollis. 
fosse un agente sovietico e 
nulla prova che i] KGB sia 
attualmente infiltrato su lar­
ga scala nei servizi segreti 

britannici. Riferendosi all'in­
chiesta su Hollis condotta nel 
'74 dall'ex ministro lord Trend 
la Thatcher ha detto: • Il re­
soconto del signor Pincher 
circa le conclusioni di lord 
Trend è sbagliato*. 

« Lord Trend — ha affer­
mato ancora la Thatcher — 
pervenne alla conclusione che 
sir Roger Hollis non era sta­
to un agente del servizio se­
creto sovietico*. 

Sottolineando che già dopo 
il ritiro di Hollis. nel 1965. 
c'era stata una inchiesta, il 
primo ministro ha dichiarato: 
« Quella inchiesta non dimo­
strò in modo conclusivo la 
sua innocenza (l'innocenza di 
Hollis). In effetti è spesso 
impossibile dimostrare l'inno­
cenza. Ma non emersero pro­
re tali da incriminarlo ». Suc­
cessivamente. secondo il pre­
mier. lord Trend giunge a 
scagionare del tutto Hollis. 

Sono diverse migliaia in Argentina 

Ammissioni del governo 
Videla sugli «scomparsi» 

BUENOS AIRES — A pochi 
giorni dal «cambio della 
guardia » (il presidente Vi­
dela sarà sostituito domeni­
ca al vertice dell'esecutivo 
dal generale Viola), il gover­
no argentino apre tardiva­
mente e in modo del tutto in­
soddisfacente il tremendo 
«dossier» dei • desaparecitos* 
le migliaia di persone rapite 
dalle bande di destra e scom­
parse nel nulla. 

Il problema •reclama una 
soluzione, ma il governo non 
ce l'ha in questo momento*, 
ha ammesso il ministro dello 
interno Harguindeguy in una 
conferenza stampa organiz­
zata per illustrare il bilan­
cio del suo dicastero. Le as­
sociazioni per la difesa dei 
diritti umani in Argentina 
hanno raccolto una lista di 
circa seimila casi di denun­
ce sulla scomparsa di perso­
ne, ma il numero totale do­
vrebbe essere molto superio­

re. Nel suo intervento il gè 
nerale Harguindeguy ha e-
scluso che il governo Videia 
possa pubblicare una lista 
delle persone scomparse. 
« Mancano i dati relativi a 
tutti i casi — ha detto — e 
siamo di fronte a un fatto ir-
reversibile, le cui cicatrici so­
lo il tempo potrà cancellare*. 

Il ministro si è riferito an­
che all'attuale momento poli­
tico che vive l'Argentina e 
ha escluso che sia all'ordine 
del giorno il ritomo dei civi­
li alla guida del paese. In 
contrasto con il deludente bi­
lancio tracciato. Harguinde­
guy è stato prodigo di pro­
messe per il futuro. La pre­
sidenza Viola — è questa del 
resto la linea della propagan­
da di regime — dovrebbe 
coincidere con un periodo di 
normalizzazione delle istitu­
zioni politiche, sindacali e 
professionali. 

Sei bombe 
nella regione 

basca 
della Francia 

PARIGI — Notte di fuoco 
nelle province basche fran­
cesi. dove quattro bombe so­
no esplose causando grossi 
danni materiali (ma nessu­
na vittima) e altri due or­
digni hanno potuto essere di­
sinnescati daeli artificieri 
della polizia prima che scop­
piassero. Gli attentati ven­
dono attribuiti dagli investi­
gatori al movimento clande­
stino • Iparretarak* («Quel­
li dell'ETA del nord»), fau­
tore della secessione delle 
province basche situate in 
territorio francese nella pro­
spettiva della fusione con il 
paese basco spagnolo e della 
creazione di uno stato indi­
pendente. 

Le quattro bombe, esplose 
fra le 3 e le 3.15. hanno se­
midistrutto la Camera di com­
mercio e una scuola di Bayon-
ne, devastato lo •Yacht-
club» di Ciboure e causato 
gravi danni nel complesso 
turistico di Saint Palala. 

/. 


